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Nuove n o r m e p e r il r i conosc imento del l 'obiezione di coscienza 
nei confront i del servizio mi l i t a re e p e r l ' a t tuazione del servizio 

civile a l t e rna t ivo 

ONOREVOLI SENATORI. — Dopo* lunghi anni 
di dibattito, iniziato ancora all'Assemblea 
Costituente in sede di discussione dell'ar­
ticolo 52, la legge 15 dicembre 1972, n. 772, 
introducendo nel nostro ordinamento il ri­
conoscimento giuridico dell'obiezione di co­
scienza, veniva a dare finalmente una rispo­
sta — non la più perfetta ma l'unica possi­
bile e praticabile allora, come ebbe a di­
chiarare il relatore De Meo in sede di discus­
sione — al delicato problema dell'obiezione 
di coscienza al servizio militare, con una so­
luzione legislativa che — sia pur timida­
mente ed eccezionalmente — accoglieva fi­
nalmente le istanze degli obiettori e ne ri­
spettava le motivazioni, tenendo conto del 
valore etico della loro testimonianza. 

Già con la legge 8 novembre 1966, n. 1033, 
sulla cooperazione tecnica con i paesi in via 
di sviluppo era stata introdotta anche in 
Italia la possibilità di ottenere l'esenzione 

dall'obbligo di leva, dimostrando di aver 
svolto servizio per due anni nei paesi del 
terzo mondo. Era così stato affermato per 
la prima volta nella nostra legislazione il 
principio che una diversa attività può esse­
re paragonata al « sacro dovere » verso la 
patria; che si difende la patria anche con­
tribuendo a disinnescare cause dirette o in­
dirette di guerre; che il dovere di solida­
rietà sociale, in cui consiste fondamental­
mente il servizio militare, può avere un con­
tenuto ed un ambito più vasti, dando vita a 
prestazioni di alto valore civile e solidari­
stico nei confronti di paesi anche diversi dal 
proprio. 

Tuttavia la legge 15 dicembre 1972, n. 772, 
mantenne ancora l'obiezione di coscienza 
nell'ambito di una concessione o, quasi, di 
una tolleranza dello Stato, senza arrivare al 
suo riconoscimento come diritto personale. 

Rileggendo oggi gli atti del dibattito svol­
tosi al Senato e alla Camera dei deputati in 
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occasione dell'approvazione della legge 15 
dicembre 1972, n. 772, sul « riconoscimento 
dell'obiezione di coscienza» , risaltano evi­
denti sìa i condizionamenti storico-politico-
ideologici ed i timori di strumentalizzazioni 
che allora non permisero una più chiara ac­
cettazione del principio dell'obiezione nel 
suo vero significato e nella sua più ampia 
portata, sia l'incapacità, o l'impossibilità, di 
individuare allora i campi e le modalità di 
attuazione di un servizio civile sostitutivo 
cui avviare i giovani obiettori. 

I profondi cambiamenti avvenuti nel frat­
tempo nel tessuto sociale, con l'emergere 
di nuovi bisogni sul territorio, di nuovi stru­
menti legislativi di decentramento, di nuove 
strutture di partecipazione e volontariato, 
di una nuova coscienza sui fenomeni del­
l'emarginazione, rendono oggi possibile l'in­
dividuazione di uno specifico ambito per un 
servizio civile alternativo al servizio militare 
non di minore valore, utilità sociale e one­
rosità di sacrificio richiesto, ma solo di di­
versa qualità. 

D'altro lato, la riflessione profonda che 
in questi ultimi anni ha coinvolto il paese 
intorno ai temi dei diritti civili, dello stato 
personalista, dal pluralismo, anche fra tante 
sofferte contraddizioni e ambiguità ed in cir­
costanze difficili, ha fatto maturare la co­
scienza del rapporto da un lato tra Stato e 
cittadino e dall'altro tra diritto oggettivo e 
coscienza individuale, nel cui ambito si pone 
il tema dell'obiezione di coscienza e della 
sua legittimità nell'ordinamento positivo 
italiano. 

L'esperienza dei primi anni di attuazione 
della legge 15 dicembre 1972, n. 772, ha, in­
fine, messo in luce carenze e inadeguatezze 
della legge stessa, non superate dalla legge 
di modifica 24 dicembre 1974, n. 695, né dal 
regolamento attuativo tardivamente emana­
to con decreto del Presidente della Repub­
blica 28 novembre 1977, n. 1139. 

Sono questi appunto i tre ordini di con­
siderazioni che hanno indotto i proponenti 
a ritenere maturi i tempi per una sostan­
ziale revisione della normativa esistente. 
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II bilancio della legge esìstente. 

Il bilancio dei primi anni di applicazione 
della normativa vigente risulta dai dati se­
guenti: 

obiettori di coscienza nel periodo 1973-
1978: domande accolte n. 3.200; domande 
respinte n. 153; obiettori attualmente distac­
cati in servizio civile sostitutivo n. 2.000; 

'. obiettori congedati n. 700; rinunce, rifor-
\ me, dispense n. 400; domande in istruttoria 
j al 20 gennaio 1979 n. 700; testimoni di Jeova 
; esonerati in base alle norme di legge n. 100; 
\ in istruttoria n. 330. 

È un bilancio che, se presenta da un 
| lato elementi positivi, rivela dall'altro dif-
i ricolta e contraddizioni derivanti dalle ca-
I renze e ambiguità della legge stessa. 

L'impiego degli obiettori di coscienza in 
I un servizio alternativo ha costituito innan-
| zi tutto un banco di prova per il movimen-
| to stesso1 degli obiettori, che hanno' cercato 
j di dimostrare alla pubblica opinione come 
I l'obiezione non fosse una via « comoda » per 
j evitare la leva. Numerosi obiettori, che pure 
| hanno rifiutato l'inserimento nei vigili del 
! fuoco o nella sanità militare — in quanto 
! appunto strutture militari —, hanno invece 
i scelto un lavoro in comunità di handicappa-
| ti fisici e psichici, un'attività di recupero e 
j riabilitazione dei giovani tossicomani o un 
! lavoro di animazione socio-culturale. 
j In questi termini si può dire che il ser-
\ vizio civile potrà diventare — e in parte lo è 
! già — una vocazione autentica, una opzio-
| ne positiva, più che il rifiuto fine a se stes-
I so delle armi. 
\ Particolarmente significative sono state, 
I ad esempio, alcune esperienze presso ospe-
i dali psichiatrici per lo sviluppo delle tera-
1 pie di recupero, presso comunità o> coope-
[ rative autogestite di invalidi, dove il rappor-
j to con l'handicappato non implica prestazio­

ni ad orari stabiliti ma richiede un impe­
gno totale, o nel campo del disadattamento 
giovanile, dell'emarginazione, nei centri di 
solidarietà, a contatto con i tossicomani, in 

| varie sedi italiane, dove molti giovani obiet-
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tori stanno dando- un contributo notevole di 
entusiasmo', preparazione, continuità e sen­
sibilità. 

Le inadeguatezze e le ambiguità della leg­
ge, sottolineate dalle numerose manifesta­
zioni di obiettori, dalle interpellanze parla­
mentari e dal dibattito stesso svoltosi alla 
Camera dei deputati il 14 gennaio 1977, ri­
guardano principalmente la militarizzazione 
del servizio civile e la sua durata. La legge 
riconosce infatti che il giovane si dichiari 
contrario in ogni circostanza all'uso perso­
nale delle armi, per imprescindibili motivi 
di coscienza, e gli consente di optare per il 
servizio civile, ma, d'altro canto, sembra 
vanificare sostanzialmente questa scelta im­
ponendo regolamenti e controlli militari sul 
suo servizio. 

A questo si aggiunga che il servizio civile 
è di ben otto mesi (venti complessivamen­
te) più lungo* di quello militare e che l'atte­
sa per il vaglio della domanda da parte 
dell'apposita commissione e per la designa­
zione è in genere lunghissima, sicché molti 
sono di fatto obbligati a scegliere il servizio 
militare non potendo permettersi il lusso di 
perdere, tra una cosa e l'altra, un anno o due 
più dei loro colleghi « normali ». 

La disciplina che sottopone amministra­
tivamente e giudiziariamente all'autorità mi­
litare chi contro' la struttura militare obiet­
ta appare irrazionale e incoerente anche in 
considerazione del fatto che i campi di ap­
plicazione del servizio civile esulano com­
pletamente dalie competenze delle Forze ar­
mate e, a seguito' dell'attuazione della leg­
ge 22 luglio 1975, n. 382, e dei successivi 
provvedimenti 'delegati, sono ormai di esclu­
siva competenza regionale e locale, per cui 
in pratica si rende impossibile quel coordi­
namento sul territorio e quel controllo sul­
la corrispondenza del servizio ai bisogni che 
è connaturato ed essenziale al concetto di 
« servizio sociale » ed indispensabile alla se­
rietà ed utilità del servizio stesso. 

Il prolungamento poi del servizio civile 
rispetto al servizio di leva — motivato dal­
la esigenza di « provare » la serietà dell'obie­
zione di coscienza e di scoraggiare l'utiliz­
zo del servizio civile quale strada comoda 
per eludere il servizio militare — sembra 

partire dal presupposto di una diversa digni­
tà e gravosità dei due servizi; comporta una 
selezione ingiustificata tra gli obiettori a 
danno delle categorie più povere, per le qua­
li diventa insopportabile una prolungata as­
senza dal lavoro, con il rischio che gli obiet­
tori possano essere costituiti solo da una 
certa categoria di studenti e disoccupati in­
tellettuali; viene recepito dai giovani obiet­
tori come una punizione contro chi chiede 
il servizio alternativo, come misura scorag­
giante contro il servizio civile e come una 
sperequazione e discriminazione tra citta­
dini. 

Contro questa discriminazione alcuni gio^ 
vani obiettori hanno recentemente attuato 
l'« autoriduzione » allo scadere dei dodici 
mesi di servizio civile effettuato, facendosi 
arrestare e condannare dai tribunali mili­
tari, e altri si preparano a compiere lo stes­
so gesto « provocatorio » per sollecitare dal 
Parlamento la modifica della norma. 

Con ordinanza emessa in data 19 gennaio 
1979 nella causa contro Santi Lorenzo, il 
Tribunale supremo militare ha sollevato 
d'ufficio questione di legittimità costituzio­
nale dell'articolo 11 della legge 15 dicem­
bre 1972, n. 772, nella parte in cui equipara 
ad ogni effetto ai militari gli obiettori di 
coscienza, per contrasto con gli articoli 25, 
primo comma, e 103, terzo comma, della 
Costituzione. 

In un tempo quale quello attuale, di gra­
ve crisi della condizione giovanile derivante 
anche dal rifiuto dei modelli culturali pro­
pri delle generazioni del passato e dalla ri­
cerca di impegni più corrispondenti alla sen­
sibilità e alle esigenze di una società in pro­
fonda trasformazione, appare socialmente, 
pedagogicamente e politicamente errato im­
porre — attraverso» pesanti condanne pena­
li — uno « spreco » di eroismo a giovani 
che desiderano solo esprimere con atti con­
creti la coerenza delle proprie convinzioni. 
E parimenti errato appare far correre un 
ben più pesante rischio1 di usura psicologica 
e umana, nell'impatto con una esperienza 
carceraria sempre distruttiva, anziché uti­
lizzare energie, capacità, entusiasmo e di­
sponibilità giovanili per iniziative utili alla 
comunità, indirizzando la radicale tensione 
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di idealità e di massimalismo propria dei 
giovani al non meno esigente « eroismo del­
la quotidianità ». 

Obiezione di coscienza e servizio civile. 

Le inadeguatezze della legge 15 dicembre 
1972, n. 772, appaiono ancor più evidenti se 
messe in relazione al fenomeno della cre­
scente disponibilità al servizio civile da par­
te dei giovani (ma non solo dei giovani) e 
della crescente domanda di organizzazioni 
« aggreganti » il servizio stesso sul territorio. 

È un fenomeno che trova un parallelo 
cammino nei paesi europei: 

in Austria: la legge ammette l'obiezio­
ne di coscienza e dà la possibilità ai giova­
ni che lo richiedono di svolgere un servizio 
civile alle dipendenze della pubblica ammi­
nistrazione (agricoltura e foreste, sanità, cul­
tura, eccetera) o presso degli organismi pri­
vati di interesse generale aventi scopi so­
ciali (Croce Rossa, Caritas, eccetera); 

in Belgio: dal 1964 è ammessa l'obie­
zione di coscienza per ragioni morali o- re­
ligiose appurate da una commissione per 
l'obiezione di coscienza. L'obiettore deve 
successivamente prestare un servizio civile 
della stessa durata del servizio militare e 
può farlo presso organismi privati di inte­
resse generale operanti nell'ambito cultura­
le e/o sociale. Tali organismi hanno il di­
ritto di conoscere gli obiettori prima di ac­
cettarli; 

in Danimarca: dal 1970 la legge consen­
te all'obiettore di operare in un servizio 
civile alle dipendenze dello Stato (bibliote­
che, musei, case per anziani, eccetera); non 
esiste invece l'istituto delle convenzioni con 
organismi sociali di natura privata giacché 
tali organismi non esistono; 

in Germania Federale: oltre alla legge 
sul riconoscimento' dell'obiezione di coscien­
za, dal 1964 è in vigore la legge che regola 
l'Anno sociale volontario, che interessa gio­
vani di ambo i sessi entro il 17° ed il 25° 
anno di età. L'Anno sociale volontario può 
essere svolto sia in alternativa al servizio mi­
litare, sia indipendentemente da questo (nor­

malmente gli uomini lo scelgono in alterna-
j tiva al servizio militare). È previsto l'isti­

tuto delle convenzioni con organismi privati; 
in Portogallo: la Costituzione della Re­

pubblica così recita all'articolo 5: « Ricono­
scimento del diritto all'obiezione di coscien­
za: gli obiettori sono tenuti a prestare dei 

j servizi civili per un periodo identico a queir 
lo del servizio militare obbligatorio ». Tale 
articolo tuttavia non ha ancora riscontro 
legislativo e la questione è allo studio; 

in Spagna: la Costituzione recentemen­
te varata così recita all'articolo 30: « La leg­
ge fisserà gli obblighi militari degli spagno­
li e regolerà con le dovute garanzie l'obie-

| zione di coscienza . . . potendo imporre una 
| prestazione sociale sostitutiva. Potrà essere 
j stabilito un servizio' civile per fini di inte-
; resse generale. Con apposite leggi si potran-
| no regolare i doveri dei cittadini in caso di 

grave rischio, catastrofe o calamità pubbli­
ca ». Una legislazione specifica è allo studio. 

È un fenomeno di cui non può certamen­
te essere negata la positività, come strumen­
to per la crescita della solidarietà civile e 
sociale e per una pedagogia della non vio­
lenza in una società sempre più violenta, 
come logica continuità col fenomeno ere 
scente in Italia del volontariato sul terri­
torio, un fenomeno che coinvolge le più va­
ste categorie di cittadini, che trova le sue 
motivazioni culturali nel dibattito in corso 
nel paese sul pluralismo, sul rapporto tra 
cultura laica e cattolicesimo, tra pubblico e 
privato, e che costituisce oggi una delle ri­
sposte spontanee della collettività alla crisi 
dei metodi tradizionali di erogazione dei 
servizi sociali. Numerose indagini, ricerche, 
seminari di studi (sulle origini, le motivazio­
ni all'impegno, i settori ed i metodi di in­
tervento sociale del volontariato, i rappor­
ti esistenti con gli enti locali e statali, ec­
cetera) hanno messo in luce in questi anni 
le linee generali di una tendenza che vede 
le organizzazioni del volontariato concentra­
re le proprie attività in alcuni settori spe­
cifici, quali l'assistenza e la sanità: i settori 
cioè in cui la macchina burocratica dello 
Stato meno si adatta alle domande reali dei 
cittadini e alle esigenze di un metodo di 
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intervento flessibile, spontaneo, tempestivo 
e soprattutto caratterizzato da una carica 
profondamente umana. 

Non a caso sono le organizzazioni del vo­
lontariato che, tramite convenzioni con il 
Ministero della difesa, organizzano oggi, nel­
la maggioranza dei casi e forse nelle sue 
esperienze più positive, il servizio civile de­
gli obiettori di coscienza, i quali ritengono 
il settore dei servizi sociali quello più ideal­
mente « omogeneo » alle motivazioni che det­
tano la loro obiezione. 

E se sono da rifiutare da un lato un ruo­
lo del volontariato come supplenza e delega 
dei compiti delle istituzioni pubbliche e dal­
l'altro la pretesa degli obiettori di sceglier­
si autonomamente il servizio che offra mag­
giori gratificazioni morali, si deve pure ri­
conoscere che i servizi sociali hanno biso­
gno del volontariato (ed in esso degli obiet­
tori) per attività rivolte a categorie di emar­
ginati dolorosamente presenti, ed in aumen­
to, nelle comunità locali (tossico-dipenden­
ti, ex carcerati, handicappati, minori abban­
donati, dimessi dagli ospedali psichiatrici 
per la legge n. 180 del 1978, eccetera). Del 
resto la legge 22 luglio 1975, n. 382, la rifor­
ma sanitaria (con la quale per la prima volta 
il volontariato trova spazio nella legislazio­
ne italiana), la prossima riforma dell'assi­
stenza con la prospettiva di programmazio­
ne territoriale dei servizi socio-sanitari, non­
ché numerose leggi regionali introducono 
un nuovo quadro legislativo nel cui ambi­
to le iniziative di volontariato devono col­
locarsi. 

È possibile pertanto, oggi, anche sulla ba­
se di tale esperienza, delineare meglio la 
funzione di un servizio civile obbligatorio, 
collegato ai fenomeni più vitali espressi dal­
la comunità civile, al cui interno prevedere 
eventuali specifici ambiti per un servizio al­
ternativo degli obiettori di coscienza, la 
cui assenza costituisce una delle maggiori 
difficoltà di attuazione della legge 15 dicem­
bre 1972, n. 772. 

In occasione infatti del dibattito svolto­
si alla Camera dei deputati, il 14 gennaio 
1977, su mozioni presentate da vari partiti 
per sollecitare la modificazione della legge 
15 dicembre 1972, n. 772, intervenendo per 

il Governo il Sottosegretario alla difesa, ono­
revole Pastorino, metteva in luce l'aspetto 
più delicato dell'applicazione della legge, 
consistente nel problema dell'impiego de­
gli obiettori di coscienza, e denunciava la 
inutilizzazione di obiettori che trascorre­
vano praticamente il periodo del loro ser­
vizio a casa per indisponibilità ad assu­
mere servizi di tipo più burocratico, non 
ritenuti consoni alle motivazioni di un im­
pegno in genere di natura etico-religiosa 
o politico-sociale. « Di qui l'esigenza » — af­
fermava il Sottosegretario — « di arrivare al­
la effettiva costituzione di un servizio ci­
vile che non consenta degradazioni del con­
cetto di obiezione di coscienza, che consen­
ta di mettere a disposizione non della Di­
fesa, evidentemente, ma della Presidenza 
del Consiglio (e attraverso questa degli al­
tri Ministeri interessati) queste persone che 
hanno ritenuto di fare una loro scelta. Una 
scelta però che non deve essere tale da 
vanificare il concetto morale dell'obiezione 
e portare alcuni cittadini ad assumere una 
posizione anomala nella struttura dello Sta­
to e nei confronti degli obblighi che la Co­
stituzione impone ». 

Obiezione di coscienza e non violenza. 

È probabile che non la totalità dei gio­
vani che chiedono il servizio civile siano 
reali obiettori di coscienza: c'è chi crede 
semplicemente nell'utilità di un servizio al­
ternativo, senza per questo corrispondere 
ai requisiti « ufficiali » (antimilitarismo, ri­
fiuto all'uso delle armi, eccetera) dell'obiet­
tore. Anche per non indurre giovani ad invo­
care surrettiziamente motivazioni di coscien­
za inesistenti sembra opportuno istituire 
quanto prima accanto al servizio militare e 
ad esso correlato un servizio civile obbli­
gatorio. 

E c'è, tra i giovani, anche l'obiettore « pu­
ro », che ha solo quale « valore forte » 
l'antimilitarismo e non ha per valore il « ser­
vizio », per il quale anche il servizio civile 
— se non inserito in un preciso assetto isti­
tuzionale non militarista — è subito come 
violenza. 



Atti Parlamentari — 6 

LEGISLATURA VIII — DISEGNI DI LI 

È indubbio, anche, che l'obiezione di co­
scienza al servizio militare non è più oggi 
per la gran parte dei giovani il rifiuto di 
una divisa militare solo per motivi stretta­
mente personali, ma comporta una visione 
politica globale che spinge a rifiutare l'eser­
cito in quanto struttura intrinsecamente 
rivolta alla guerra (sia pure di difesa), co­
me strumento che sottrae troppo larga per­
centuale di spesa al bilancio nazionale, che 
alimenta indirettamente la corsa agli arma­
menti, che giustifica l'esistenza di una in­
dustria bellica volta ad un prospero com­
mercio di armi con i paesi del terzo mon­
do. Accanto a tanti altri autorevoli inter­
venti, non si può non ricordare a questo 
riguardo la chiara ed energica presa di po­
sizione di Papa Paolo VI: « Noi con la 
schietta audacia dei nostri princìpi denun­
ciamo il falso e pericoloso programma del­
la corsa agli armamenti, della gara segreta 
alla superiorità bellica tra i popoli. Anche 
se, per una superstite felice saggezza o 
per un tacito ma già tremendo braccio di 
ferro nell'equilibrio delle avverse forze mi­
cidiali, la guerra non scoppia, come non 
compiangere l'incalcolabile dispendio di 
mezzi economici e di umane energie per 
conservare ad ogni singolo Stato la sua co­
razza di armi sempre più efficienti, sempre 
più costose, a danno dei bilanci scolastici, 
culturali, agricoli, sanitari, civili... ». 

I giovani oggi — anche in assenza di una 
precisa ispirazione religiosa — sentono pro­
fondamente vera la condanna del Concilio 
alla corsa agli armamenti, considerata una 
« delle piaghe più grandi dell'umanità, che 
danneggia in modo intollerabile i poveri, 
destinata a produrre un giorno tutte le 
stragi di cui va già preparando i mezzi » 
(G.S., 81). 

Molti di essi vedono nella struttura tra­
dizionale dell'esercito soprattutto il simbo­
lo di tale rincorsa, condividono l'invito del­
lo stesso Concilio alla ricerca di mezzi di 
difesa non violenta e trovano nell'obie­
zione di coscienza non l'unico, ma certo 
uno degli strumenti più significativi per per­
seguire una strategia non violenta e per 
testimoniare l'impegno a favore della pace, 
che non consiste semplicemente nella ne-
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gazione della guerra, ma nel perseguimen­
to costante di un'opera di pace. 

È una sensibilità giovanile che — al di 
là delle motivazioni personali e del giudi­
zio sul valore di scelte ed atteggiamenti — 
non può lasciare indifferenti. Una risposta 
più completa in ordine al dovere del citta­
dino di farsi carico della difesa della pa­
tria deve perciò avvenire su due versanti: 
da un lato un coraggioso e non equivoco ri­
conoscimento della natura e dei fondamen­
ti dell'obiezione di coscienza, che induca 
tutti, maggioranze e minoranze, al rispet­
to dell'altro e dei suoi valori profondi; dal­
l'altro lato una altrettanto coraggiosa tra­
sformazione dell'attuale servizio militare di 
leva. 

Disobbedienze imposte dalla coscienza. 

Proprio per non correre il rischio di 
vanificare le potenzialità innovative del­
l'istituto dell'obiezione di coscienza (che po­
trà non riguardare necessariamente solo i 
due casi finora accolti dal nostro ordinamen­
to giuridico, in ordine al servizio militare 
ed all'aborto), per non comprometterne la 
credibilità ed il valore di rilevante diritto 
civile, è necessario evitare ogni equivoco pos­
sibile: a) l'obiezione di coscienza non può 
essere strumentalizzata a posizioni ideologi­
che particolari; b) l'obiezione di coscienza 
non può neppure essere giustificata come 
strumento di opposizione del cittadino ad 
una legge ritenuta ingiusta o al « sistema ». 
L'opposizione ad una legge od al sistema, 
sempre legittima in un regime democratico, 
la si compie con gli strumenti propri previ­
sti dalla Costituzione democratica e che so­
no a disposizione di ogni cittadino in quan­
to tale. Ciò non significa negare la « valen­
za » politica dell'obiezione di coscienza: so­
prattutto quando largamente condivisa es­
sa deve provocare la responsabilità del legi­
slatore a tener conto del sentire comune del 
paese che in tal modo si rivela e quindi essa 
diventa — indirettamente — anche strumen­
to di pressione politica. 

Sarebbe assurdo — come afferma in un 
suo lucido intervento Alfredo Carlo Moro 
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— « che l'ordinamento riconoscesse ad alcu­
ni soggetti la facoltà di non prestare osse­
quio ad una legge perchè tale legge si rico­
nosce essere ingiusta; nel momento in cui 
l'ordinamento riconoscesse l'ingiustizia della 
normativa approvata, la dovrebbe espungere 
dall'ordinamento e non ne dovrebbe consen­
tire la violazione da parte di alcuni soltanto. 
Oltre tutto l'ordinamento verrebbe a divide­
re i cittadini in due categorie: quelli che 
ispirano la propria condotta alla giustizia, 
e sarebbero gli obiettori, e quelli che voglio­
no perpetrare le ingiustizie, e sarebbero i cit­
tadini ossequienti alla legge. Una simile im­
postazione si risolve in realtà nella più asso­
luta negazione dell'alto valore civile dell'isti­
tuto dell'obiezione di coscienza e non po­
trebbe avere alcun diritto di cittadinanza in 
un ordinamento civile ». 

In realtà, alla base del riconoscimento del­
l'obiezione di coscienza vi è una profonda 
evoluzione della concezione dello Stato e 
del diritto, che merita di essere sottolineata 
e approfondita. 

« Per lo Stato totalitario e totalizzante, 
qualunque forma istituzionale esso venga ad 
assumere, l'obbedienza alla legge importa 
una necessaria adesione totale della coscien­
za del suddito alla legge e cioè in sostanza 
l'alienazione della coscienza da sé... La con­
cezione del mondo e della vita che lo Stato 
assume deve necessariamente essere la stes­
sa concezione a cui devono aderire i singoli 
cittadini... La coscienza personale non può 
neppure prefigurare una diversa soluzione 
legislativa ai fondamentali problemi della 
vita né operare perchè la legge vigente sia 
modificata... Nello Stato democratico, anche 
se ancora non si riconosce l'obiezione di co­
scienza, vi è comunque un notevole salto di 
qualità: si vuole sempre e in ogni caso che 
si obbedisca a quello che il precetto legisla­
tivo comanda ma non ha più alcun rilievo 
la motivazione dell'adesione. 

Quello che è esclusivamente essenziale per 
l'ordinamento è l'azione del soggetto; l'or­
dinamento non può che fermarsi all'oggetti­
vità della coscienza comune che lo sorregge 
e lo alimenta, disinteressandosi della sogget­
tiva posizione della coscienza del singolo... 

Ma richiedendo soltanto l'azione, l'ordina­
mento lascia libero corso alla vita della co­
scienza, non la disturba, non la tormenta, le 
lascia svolgere le proprie esigenze, tentare le 
proprie avventure. Al riparo dalla presunzio­
ne per cui quello che vale è l'obbedienza visi­
bile, l'atto terminale dell'obbedire, la coscien­
za può maturare le sue critiche, riflettere 
sulle sue esigenze, esprimere le sue obiezioni, 
preparare il nuovo, operare per una profon­
da modifica della coscienza comune ». 

Alla base dello Stato libero moderno vi 
sono due princìpi, che la coscienza colletti­
va è andata maturando in questi ultimi de­
cenni e che sono sanciti nella Costituzione 
italiana: il principio cioè della inviolabilità 
della persona ed il principio pluralistico. 

« Innanzi tutto » — prosegue Alfredo Car­
lo Moro — « è stato riconosciuto che lo Sta­
to contemporaneo ha uno scopo da perse­
guire che non si esaurisce in esso Stato, co­
sì come l'ordinamento giuridico ha uno sco­
po che non si esaurisce in esso ordinamento. 
Stato e ordinamento perseguono uno scopo 
che è già definito dall'essenza dell'uomo e che 
consiste fondamentalmente nel promuovi-
mento di tutte le condizioni necessarie e fa­
vorevoli allo sviluppo della personalità uma­
na e all'appagamento dei suoi inalienabili di­
ritti. Si è così riconosciuto, almeno sul piano 
dell'affermazione di principio, che lo Stato 
ed il diritto sono fatti per l'uomo e non que­
sto per quelli... Il principio personalistico che 
è alla base dello Stato italiano impone un 
rispetto per la persona, per le sue esigenze 
interiori profonde, per la sua coscienza non 
concepibile e accettabile nella vecchia con­
cezione dello Stato. In secondo luogo è emer­
sa la chiara consapevolezza che la società 
moderna non è e non può ridursi ad una so­
cietà omogenea in cui tutti i valori siano 
ugualmente condivisi da tutti i consociati. 
Nell'unica società organizzata in Stato devo­
no convivere, nel rispetto reciproco, opzioni 
religiose ed etiche fondamentalmente diver­
se, anche se unificate da alcuni valori comuni 
necessari, anzi indispensabili, per una pacifi­
ca convivenza, valori che sono tradotti nelle 
tavole dei valori dei singoli Stati e cioè nelle 
Costituzioni. Il princìpio pluralistico presen-
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te nelle Costituzioni moderne significa non 
solo o non tanto che lo Stato riconosce, ga­
rantisce, protegge e promuove lo svolgersi 
della persona umana entro e attraverso una 
pluralità di formazioni sociali intermedie, 
ma significa principalmente che i diritti in­
violabili di ogni uomo devono essere esau­
rientemente rispettati. E tra questi vi è in­
nanzi tutto il diritto a non vedere violentata 
la propria coscienza dalle decisioni della con­
tingente maggioranza che dà vita ad una 
legge ordinaria e a non subire coercizioni al­
le proprie più profonde concezioni etiche e 
religiose quando queste convinzioni non re­
chino danno ad altri consociati ». 

« Con l'introduzione dell'istituto della obie­
zione di coscienza — sia pure in alcuni casi 
in cui più evidente appare l'arbitrarietà del­
la imposizione di una uniformità di com­
portamento a tutti i cittadini — l'ordina­
mento viene finalmente a riconoscere che 
vi sono disobbedienze alla legge che non so­
no dei puri atti di arbitrio ma che sono 
imposte dalla coscienza, che sono cioè ob­
bedienze ad altre norme, ad altri princìpi, 
a profonde e giustificate esigenze dell'uomo. 
Lo Stato riconosce così di non poter essere 
totalizzante non solo nel senso che non può 
essere richiesta un'assoluta adesione della 
coscienza del singolo alla coscienza della 
maggioranza, ma anche nel senso che non 
si può esigere da tutti uno stesso comporta­
mento esteriore quando questo comporta­
mento finisca con l'espropriare profonde 
convinzioni del soggetto a cui lo stesso è 
tenuto da inalienabili motivi di coscienza » 
(Vedi A.C. Moro: L'ISTITUTO DELL'OBIEZIONE, 
in Appunti di cultura e di politica, novembre 
1978). 

Occorre certo evitare che l'ordinamento 
giuridico si dissolva in una miriade di posi­
zioni frantumate o in una anarchia basata 
su un incontrollato individualismo e si po­
ne quindi il problema delicato di controlla­
re la autenticità del problema di coscienza, 
perchè non si può confondere l'obiezione di 
coscienza col mero dissenso di un cittadino 
da una legge dello Stato che non si compren­
de o condivide; perchè non è accettabile una 
obiezione che non tende ad affermare un 
valore etico-religioso, ma solo a negare un 
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certo modello sociale, e che pertanto si basa 
su ideologie diverse da quelle accolte dal­
l'ordinamento; perchè occorre scoraggiare 
chi avvalendosi dell'obiezione tende non a 
salvaguardare la propria coscienza ma a tu­
telare la propria comodità o i propri inte­
ressi personali e di gruppo. Ma deve essere 
un controllo che non può avvenire attraverso 
interventi di tipo inquisitorio o attraverso 
penalizzazioni indirette. 

Riforma del servizio militare di leva. 

Accanto ad un coraggioso riconoscimento 
dell'obiezione di coscienza e ad una seria at­
tuazione di un servizio civile alternativo, una 
seconda risposta dovrà venire da una trasfor­
mazione del servizio militare di leva, che 
tenga conto dei cambiamenti storici (due 
soli esempi: la scolarizzazione giovanile ed 
il progresso tecnologico), passando da una 
prospettiva esclusivamente « militare » di ad­
destramento alla difesa armata della patria 
da una eventuale aggressione esterna ad una 
prospettiva più ricca, di solidarismo sociale, 
di addestramento alla difesa non violenta e 
alla difesa da tutte le cause dirette e indiret­
te di violenza, di emarginazione, di carenze 
e disagi sociali, cui tutti i giovani (e non 
solo gli obiettori di coscienza) devono essere 
chiamati. 

La testimonianza di speranza e apertura 
a un domani « nuovo », propria degli obiet­
tori, preziosa per far crescere la coscienza 
dell'impegno comune della collettività a fa­
vore della pace, non può certo far annul­
lare le responsabilità, derivanti dalle concre­
te situazioni storiche proprie di ogni comu­
nità nazionale, di organizzare comunque an­
che le proprie capacità di difesa armata, per­
chè l'impegno per la pace ed il disarmo non 
può significare l'abbandono unilaterale del­
le capacità di difesa, ma deve essere visto 
e perseguito come obiettivo da raggiungere 
nel quadro della società internazionale. 

Ma occorre anche cominciare a prefigura­
re una trasformazione graduale degli arma­
menti e della difesa militare in forme di di­
fesa sostitutiva, non solo militare ma civile, 
non violenta, basata sulla resistenza della 
popolazione civile. E già oggi in sedi diverse 
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si osserva un crescente riconoscimento del 
ruolo che tali forme di difesa possono gio­
care in situazioni di conflitto, mentre ricer­
che in tal senso sono state avviate in questi 
anni, ad esempio, dalle autorità danesi, sve­
desi, olandesi. 

Né il gesto degli obiettori può essere visto 
come condanna di tutti gli altri giovani che, 
senza per questo essere violenti o fautori di 
violenza, accettano con semplicità il disagio 
di compiere il servizio militare che la comu­
nità nazionale chiede loro. Anche per que­
sto, e per rispetto a tutti i giovani, obiet­
tori e no, sarà necessario un rigoroso con­
trollo delle risorse che lo Stato dedica alla 
propria difesa, e della loro ripartizione fra 
le varie forme di « difesa », nonché un con­
trollo della produzione ed esportazione di 
armamenti, perchè le risorse economiche ed 
umane del paese vengano impiegate in inve­
stimenti e produzioni che, anche per la lo­
ro qualità, appaiono effettivamente a servi­
zio e difesa di una diversa qualità della vi­
ta. E sarà necessario che l'esperienza di « le­
va » abbia sempre meno per i giovani il sa­
pore di una perdita di tempo e di libertà, ma 
diventi davvero un periodo in cui si accet­
ta di mettere a disposizione le proprie capa­
cità ed energie per difendere ed accrescere, 
in tutte le forme e gli ambiti necessari, i 
valori civili e morali della comunità na­
zionale. 

Proprio da queste congiunte risposte può, 
secondo i proponenti, trovare soluzione 
la giusta preoccupazione — tanto avver­
tita da tutte le parti politiche in occasione 
del dibattito sulla legge 15 dicembre 1972, 
n. 772 — di un eccessivo dilatarsi del nume­
ro degli obiettori, in conseguenza di un « au­
tomatico » accoglimento delle domande for­
nite dei requisiti oggettivi prescritti, tale da 
non garantire per il futuro il necessario con­
tingente di leva delle Forze armate e da com­
portare quindi il pericolo di un esercito 
mercenario o deteriorato nella sua qualità 
umana perchè composto dai soli giovani più 
violenti. 

La trasformazione del servizio di leva e 
la correlata istituzione del servizio civile ob-
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bligatorio (o esercito del lavoro), offrendo 
più ricche e razionali motivazioni di servizio, 
eviteranno infatti in molti casi l'uso strumen­
tale dell'obiezione di coscienza; inoltre le esi­
genze di un esercito moderno, di tipo quali­
tativo più che quantitativo, che richiedono 
uomini addestrati, eventualmente periodica­
mente aggiornati, motivati ed allenati al sen­
so ed alla pratica della democrazia per saper­
la coltivare e difendere, potranno permette­
re un aumento del numero degli obiettori 
in relazione alle probabili minori esigenze 
militari di tipo quantitativo. E d'altra par­
te già oggi è noto che soltanto un terzo di 
ciascuna classe di leva è tenuto ad esple­
tare il servizio militare obbligatorio, essen­
do gli altri due terzi — con provvedimenti 
che spesso lasciano spazio a larga discrezio­
nalità — esonerati per vari motivi o dichiara­
ti eccedenti al fabbisogno delle Forze arma­
te. Con un servizio di leva diverso si potreb­
bero avere certamente meno esenzioni in­
giustamente discriminanti tra i giovani e mi­
nori preoccupazioni nell'accoglimento di 
obiettive e serie motivazioni di coscienza. 

In coerenza con le precedenti considera­
zioni, i criteri essenziali della nuova legge 
riguardano: 

a) il riconoscimento dell'obiezione di 
coscienza come diritto della persona e del 
servizio civile alternativo come servizio di 
pari dignità reso ugualmente alla comunità, 
con esclusione quindi di ogni carattere puni­
tivo o discriminante di trattamento (ma con 
esclusione anche di ogni trattamento di co­
modo non giustificato e discriminante a ro­
vescio nei confronti di chi compie il servi­
zio militare); 

b) la verifica della serietà dell'obiezione 
di coscienza non attraverso inammissibili 
controlli della sincerità della coscienza, e non 
attraverso la disponibilità ad un servizio più 
lungo, ma attraverso la coerenza del com­
portamento, prima e soprattutto durante il 
servizio alternativo, e attraverso la qualità 
e utilità del servizio stesso; 

e) la sottrazione del servizio civile al 
controllo del Ministero della difesa e l'attri­
buzione alla competenza primaria della co­
munità nei suoi vari livelli (nazionale, regio-
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naie, locale) per la individuazione dei cam­
pi di intervento del servizio civile ed il con­
trollo del servizio prestato dagli obiettori, 
da attuarsi principalmente nell'ambito delle 
strutture rese operanti sul territorio dalle 
riforme della sanità e dei servizi socio-assi­
stenziali; 

d) la delineazione dei criteri generali e 
delle strutture del « Servizio civile alterna­
tivo degli obiettori di coscienza » che già 
prefiguri ed esperimenti un futuro servizio 
civile obbligatorio da attuarsi contestual­
mente con la riforma del servizio di leva. 

Sul piano della tecnica legislativa, infine, 
anziché utilizzare il tradizionale metodo « ad 
incastro » di modificazione di leggi preesi­
stenti, che rende così incomprensibile ai non 
addetti ai lavori tanta parte della legisla­
zione nazionale, si è preferito riscrivere com­
pletamente il testo della nuova legge, pur 
conservando immutate alcune parti della 
precedente normativa. 

Più in dettaglio: 

l'articolo 1 modifica l'articolo 1 della 
legge 15 dicembre 1972, n. 772, affermando 
esplicitamente che gli obiettori di coscienza 
vengono ammessi al servizio civile alternati­
vo degli obiettori, nei modi previsti dalla 
legge, superando — in questo come in altri 
articoli — i concetti di discrezionalità e di 
beneficio contenuti nelle precedenti formu­
lazioni. Aggiunge inoltre l'appartenenza a 
movimenti sediziosi armati quale prova di 
incoerenza rispetto alle motivaziom* della 
obiezione di coscienza e quindi motivo di 
non ammissione al servizio alternativo; 

l'articolo 2 aggiunge alla normativa pre­
cedente per la presentazione della domanda 
la possibilità offerta ai giovani obiettori di 
specificare il tipo di servizio civile alterna­
tivo preferito, anche in relazione alle capa­
cità professionali o al titolo di studio posse­
duto, al fine di valorizzare anche nel servizio 
civile la professionalità e l'esperienza matu­
rate, ciò in particolare per l'utilizzo dei lau­
reati in medicina presso le strutture del ser­
vizio sanitario nazionale. Si prevede inoltre 

che nel bando annuale di chiamata di leva 
il Ministero della difesa faccia esplicita men­
zione anche dei diritti-doveri concernenti 
l'esercizio dell'obiezione di coscienza; 

l'articolo 3 determina tempi tassativi 
per l'assegnazione al servizio civile alterna­
tivo dei giovani obiettori da parte del Mini­
stero della difesa. Trascorsi sei mesi senza 
emissione del decreto motivato di reiezione, 
la domanda si intende comunque accolta; 

l'articolo 4 sancisce la pari durata del 
servizio civile alternativo degli obiettori di 
coscienza rispetto al servizio militare di leva 
nell'esercito e la sua decorrenza dalla data 
di presentazione dell'obiettore alle apposite 
commissioni regionali; 

l'articolo 5 determina i campi di inter­
vento del servizio civile alternativo da pre­
starsi, previa stipulazione di convenzione, 
presso enti ed organizzazioni pubblici o pri­
vati, e determina altresì i criteri generali di 
attuazione del servizio civile (rispondenza 
a finalità e utilità pubbliche, coerenza e coor­
dinamento con analoghi interventi sul terri­
torio nell'ambito della programmazione dei 
servizi, vita comunitaria degli obiettori an­
che mediante utilizzo di strutture civili esi­
stenti, non utilizzo degli obiettori in posti di 
organico degli enti, eccetera); 

l'articolo 6 determina i requisiti di enti 
ed organizzazioni che intendono avvalersi 
dell'opera degli obiettori per l'attuazione di 
attività di servizio civile, le modalità per 
l'inoltro delle domande alle commissioni re­
gionali, le condizioni per la stipulazione del­
le convenzioni, i criteri per la determina­
zione dei costi delle attività convenzionate; 

l'articolo 7 stabilisce per l'ente gestore 
del servizio civile il dovere di comunicare 
alla commissione regionale le modalità dì 
impiego degli obiettori. Per gli obiettori me­
dici le modalità del servizio vengono stabi­
lite dal responsabile della direzione sanita­
ria dell'USL: essi possono essere inviati in 
località sprovviste di medico per garantire 
l'assistenza indispensabile alla popolazione; 
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l'articolo 8 prevede la costituzione pres­
so la Presidenza del Consiglio dei ministri 
della Commissione nazionale per il servi­
zio civile alternativo degli obiettori di co­
scienza, composta da un Sottosegretario 
alla Presidenza del Consiglio, da rappresen­
tanti dei Ministeri interessati alle attività di 
servizio civile, da rappresentanti delle regio­
ni, degli obiettori di coscienza, degli enti ed 
organizzazioni ammessi alle convenzioni, del­
le organizzazioni sindacali. 

L'insediamento della Commissione è dispo­
sto dal Presidente del Consiglio dei ministri 
entro sei mesi dall'entrata in funzione della 
legge; alla Commissione stessa, per il funzio­
namento, è assegnato apposito personale 
utilizzando dipendenti già in servizio presso 
l'Amministrazione dello Stato o iscritti nei 
ruoli unici previsti dall'articolo 1 del de­
creto del Presidente della Repubblica 24 lu­
glio 1977, n. 618; 

l'articolo 9 affida alla Commissione na­
zionale compiti di indirizzo generale del ser­
vizio civile alternativo, di rilevazione delle 
richieste ed esigenze regionali, di coordina­
mento e perequazione territoriale soprattut­
to in relazione alle esigenze delle zone più 
svantaggiate sul piano dei servizi ed in casi 
straordinari di emergenza, di definizione dei 
criteri di massima per l'istituzione dei corsi 
di orientamento e formazione per gli obiet­
tori, di esame e decisione su istanze e ricor­
si presentati da obiettori od enti, dì studio e 
promozione di misure per la formazione di 
una adeguata coscienza del servizio civile 
presso i giovani e la comunità in genere, di 
predisposizione di apposita relazione annua­
le al Presidente del Consiglio sullo stato, at­
tività e previsioni in ordine al servizio civile 
alternativo degli obiettori; 

l'articolo 10 prevede i termini entro cui 
la Commissione nazionale assegna alle com­
missioni regionali gli obiettori di coscien­
za ed i termini di presentazione degli obiet­
tori stessi alle commissioni regionali; l'obiet­
tore assegnato alla regione può scegliere l'en­
te o organizzazione presso cui effettuare il 
servizio, previa accettazione dell'ente stesso; 
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l'articolo 11 prevede la costituzione del­
le commissioni regionali per il servizio ci­
vile alternativo degli obiettori di coscienza, 
formate dal presidente della Giunta regiona­
le o da un suo delegato, da rappresentanti 
regionali esperti dei settori interessati alle 
attività del servizio civile, da rappresentanti 
degli obiettori, degli enti operatori e delle 
organizzazioni sindacali; 

l'articolo 12 stabilisce i compiti delle 
commissioni regionali, di rilevazione dei bi­
sogni, richieste e disponibilità esistenti sul 
territorio e di gestione del servizio mediante 
la stipula delle convenzioni, l'assegnazione 
degli obiettori, la disciplina ed il controllo 
del servizio stesso, il coordinamento degli in­
terventi, l'assistenza e la promozione di spe­
rimentazione di nuovi servizi, l'organizza­
zione dei corsi di orientamento e formazio­
ne al servizio civile per gli obiettori; 

l'articolo 13 prevede che al termine del 
servizio civile la Commissione nazionale co­
munichi al Ministero della difesa l'avvenuto 
espletamento ed i competenti organi di leva 
pongano l'obiettore in congedo illimitato; 

l'articolo 14 prevede le circostanze in cui 
l'obiettore decade dall'ammissione al servi­
zio civile alternativo (non presentazione alla 
commissione regionale entro i termini, assen­
za ingiustificata dal servizio o rifiuto a svol­
gerlo, atti di violenza o apologia della vio­
lenza, eccetera). La decadenza è pronuncia­
ta dalla commissione regionale previa spe­
cifica contestazione all'interessato, che può 
farsi assistere dal legale di propria fiducia; 

l'articolo 15 prevede che contro le deci­
sioni del Ministero della difesa, delle com­
missioni nazionale e regionale sia ammesso 
ricorso al tribunale amministrativo regiona­
le rispettivamente competente; 

l'articolo 16 conferma quanto previsto 
dall'articolo 7 della vigente legge 15 dicem­
bre 1972, n. 772, circa il divieto per colui che 
presta servizio civile alternativo ad assume­
re impieghi pubblici o privati od iniziare at­
tività professionali, nonché le penalità pre-
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viste per il trasgressore; si è ritenuto invece 
di togliere il divieto di svolgere attività ri­
guardanti le cariche pubbliche, perchè ingiu­
stamente discriminante rispetto a chi svolge 
il servizio militare; 

l'articolo 17 prevede l'obbligo di presta­
re il servizio militare per tutta la durata pre­
scritta in caso di reiezione della domanda di 
ammissione al servizio civile o di decaden­
za del medesimo pronunciate con decisione 
definitiva; il rifiuto a prestare il servizio mi­
litare è punito con la reclusione da due a 
quattro anni; il tempo trascorso in stato di 
detenzione viene computato in diminuzione 
della durata prescritta per il servizio mili­
tare; 

l'articolo 18 conferma l'attuale articolo 
9 della legge 15 dicembre 1972, n. 772, circa 
il permanente divieto di usare, detenere, com­
merciare e fabbricare in proprio armi per 
coloro che siano stati ammessi a prestare ser­
vizio civile alternativo quali obiettori di co­
scienza; 

l'articolo 19 determina i diritti degli 
obiettori ammessi al servizio civile alterna­
tivo: equiparazione ai cittadini che presta­
no servizio militare di leva ai soli fini del 
trattamento economico e previdenziale, non­
ché ai fini della conservazione del posto di 
lavoro; accesso alle prestazioni sanitarie ed 
assistenziali secondo modalità disciplinate 
dalle regioni nell'ambito del servizio sanita­
rio e assistenziale competente; valutazione 
del servizio civile prestato e della professio­
nalità acquisita ai fini della carriera profes­
sionale secondo modalità da determinarsi 
dalla Commissione nazionale e dalle com­
missioni regionali, per quanto di rispettiva 
competenza; 

l'articolo 20 costituisce un Fondo na­
zionale per il servizio civile, cui confluisco­
no quota parte delle somme attualmente 
iscritte nel bilancio della Difesa, pari al costo 
globale pro capite di un soldato dell'eserci­
to rapportato al numero degli obiettori, non­
ché quota parte delle somme iscritte nei bi­
lanci dei Ministeri interessati ad attività di 

servizio civile, commisurata al numero di 
obiettori destinati ad attività proprie di cia­
scun Ministero. Il Fondo viene ripartito tra 
le regioni dalla Commissione nazionale sulla 
base del numero degli obiettori e dei pro­
grammi presentati dalle regioni al fine di ga­
rantire la gestione dei servizi esistenti e lo 
sviluppo e sperimentazione del servizio ci­
vile anche in nuovi settori di cui sia avver­
tita l'esigenza; 

l'articolo 21 prevede la presentazione an­
nuale al Parlamento di una relazione sullo 
stato di attuazione e le previsioni circa le 
tendenze in atto dei giovani nei confronti 
del servizio militare e dell'obiezione di co­
scienza; 

l'articolo 22 prevede l'emanazione di un 
nuovo regolamento di attuazione della pre­
sente legge entro sei mesi dall'entrata in vigo­
re della stessa; 

l'articolo 23 stabilisce che, con l'entrata 
in vigore della presente legge, cessi qualsiasi 
effetto conseguente a pronunce penali anche 
irrevocabili emesse nei confronti di obietto­
ri di coscienza per il reato di rifiuto del ser­
vizio civile sostitutivo di cui al primo comma 
dell'articolo 8 della legge 15 dicembre 1972, 
n. 772, qualora abbiano prestato servizio al­
ternativo per un periodo non inferiore a 12 
mesi; 

l'articolo 24, riaffermando la volontà del 
legislatore di costituire, nell'ambito della ri­
forma del servizio militare di leva, un servi­
zio civile obbligatorio non rivolto esclusiva­
mente agli obiettori di coscienza, prevede la 
transitorietà dell'organizzazione del servizio 
civile alternativo degli obiettori, in attesa 
della definizione di tale riforma generale; 

l'articolo 25 infine abroga la legge 15 
dicembre 1972, n. 772, modificata con la leg­
ge 24 dicembre 1974, n. 695, mentre il rego­
lamento di cui al decreto del Presidente del­
la Repubblica 28 novembre 1977, n. 1139, 
resterà in vigore nelle parti non incompati­
bili con la presente nuova legge fino alla 
emanazione del nuovo regolamento previsto 
dall'articolo 22. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

Gli obbligati alla leva che dichiarino di 
essere contrari in ogni circostanza all'uso 
personale delle armi per imprescindibili mo­
tivi di coscienza vengono ammessi al « Servi­
zio civile alternativo degli obiettori di co­
scienza », nei modi previsti dalla presente 
legge. 

I motivi di coscienza addotti debbono es­
sere attinenti ad una concezione generale del­
la vita basata su profondi convincimenti cul­
turali, etico-religiosi professati dal soggetto. 

Non sono pertanto ammessi ad avvalersi 
dalla presente legge coloro che al momento 
della domanda risultino titolari di licenze 
od autorizzazioni relative alle armi indicate, 
rispettivamente, negli articoli 28 e 30 del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
approvato con regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773, o siano stati condannati per deten­
zione o porto abusivo di armi, o risultino 
appartenenti a movimenti sediziosi armati. 

Art. 2. 

I giovani indicati nel primo comma del­
l'articolo 1 debbono presentare domanda mo­
tivata ai competenti organi di leva entro 60 
giorni dall'arruolamento. 

Nella domanda può essere specificato il 
servizio civile alternativo preferito tra quel­
li indicati al successivo articolo 5. 

La domanda deve essere corredata di 
qualsiasi documento di attestazione che 
sia ritenuto rilevante ai fini di evidenziare 
la veridicità delle motivazioni di coscienza 
addotte nonché della documentazione atte­
stante il possesso di titoli di studio e profes­
sionali utili ai fini della scelta preferenziale. 
del servizio. 

In particolare gli obiettori di coscienza in 
possesso del diploma di laurea in medicina 
e chirurgia abilitati alla professione medica 
e iscritti all'albo provinciale dei medici pos­
sono chiedere di essere ammessi a prestare 
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il servizio civile alternativo presso le strut­
ture e i presìdi del Servizio sanitario nazio­
nale. 

Gli abili ed arruolati ammessi al ritardo 
ed al rinvio del servizio militare per i motivi 
previsti dalla legge, che non avessero pre­
sentato domanda nei termini stabiliti dal 
primo comma del presente articolo, posso­
no produrla ai predetti organi di leva entro 
il 31 dicembre dell'anno precedente alla chia­
mata alle armi. 

Nel bando di chiamata di leva, predispo­
sto dal Ministero della difesa, deve essere 
fatta esplicita menzione dei diritti-doveri con­
cernenti l'esercizio dell'obiezione di co­
scienza. 

Art. 3. 

I giovani di cui all'articolo 1 sono asse­
gnati dal Ministero della difesa al servizio 
civile alternativo entro sei mesi dalla data 
di presentazione della domanda. 

Entro il medesimo termine di cui al com­
ma precedente la domanda dell'obiettore di 
coscienza può essere respinta, con decreto 
motivato del Ministro della difesa, in pre­
senza delle condizioni di cui al terzo comma 
dell'articolo 1 o per inosservanza dei termi­
ni previsti dall'articolo 2. 

La comunicazione dell'assegnazione al ser­
vizio civile alternativo o della reiezione del­
la domanda viene inviata dal Ministero del­
la difesa all'interessato, al competente orga­
no di leva ed alla Commissione nazionale di 
cui al successivo articolo 8 entro il termi­
ne previsto dal primo comma del presente 
articolo. 

Qualora entro sei mesi il Ministro della 
difesa non abbia provveduto alla emissione 
del decreto di cui al secondo comma, la do­
manda dell'obiettore di coscienza si intende 
accolta. 

La presentazione alle armi è sospesa sino 
a quando sulla domanda non sia intervenu­
ta una decisione definitiva. 

Art. 4. 

II servizio civile alternativo degli obietto­
ri di coscienza previsto dalla presente legge 
ha una durata pari a quella del servizio di 
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leva nell'esercito e decorre dal giorno in cui 
l'interessato si presenta alla commissione 
regionale ai sensi del successivo articolo 10. 

Art. 5. 

Il servizio civile alternativo degli obietto­
ri di coscienza viene prestato presso enti od 
organizzazioni, pubblici o privati, per attivi­
tà di assistenza sociale e sanitaria, istruzio­
ne, protezione civile, difesa ecologica, salva­
guardia del patrimonio artistico ed ambien­
tale, tutela ed incremento del patrimonio 
forestale, previa stipulazione di apposita con­
venzione. 

Il servizio civile alternativo deve essere 
prestato nel rispetto dei seguenti criteri: 

a) rispondere a utilità e finalità pub­
bliche; 

b) rispettare la coerenza ed il coordina­
mento, nell'ambito della programmazione, 
con gli altri interventi affini sul territorio; 

e) favorire la vita comunitaria degli ad­
detti al servizio stesso, anche utilizzando le 
strutture civili esistenti. 

Gli obiettori di coscienza non possono es­
sere utilizzati in posti di organico o in sosti­
tuzione di dipendenti che l'ente — presso 
cui si svolge il servizio civile alternativo — 
sarebbe tenuto ad assumere per obblighi di 
legge o per proprie norme statutarie ed or­
ganiche. 

Art. 6. 

Gli enti ed organizzazioni pubblici e pri­
vati che intendono concorrere all'attuazione 
del servizio 'civile mediante l'attività degli 
obiettori di coscienza, per essere ammessi 
alla convenzione ed al relativo finanziamen­
to, devono possedere i seguenti requisiti: 

a) assenza di scopi di lucro; 
b) corrispondenza tra le proprie fina­

lità istituzionali e gli obiettivi del servizio 
alternativo di cui all'articolo 5; 

e) capacità organizzative in rapporto al 
servizio civile. 
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Gli enti ed organizzazioni medesimi inol­
trano domanda di ammissione alle conven­
zioni di servizio civile alle commissioni re­
gionali di cui al successivo articolo 11 con 
l'indicazione del settore di lavoro di propria 
competenza. 

Ogni convenzione viene stipulata sulla ba­
se della presentazione di un preciso proget­
to di lavoro, in rapporto alle finalità del­
l'ente e nel rispetto delle norme che tutela­
no l'integrità fisica e morale del cittadino, 
e deve prevedere altresì forme di controllo 
della regione sull'attuazione del progetto 
stesso e sull'utilizzo dei finanziamenti con­
cessi. 

Il finanziamento deve essere commisura­
to ai costi globali reali, con riguardo alla 
natura del servizio prestato, alla sistemazio­
ne logistica e al mantenimento degli obiet­
tori impegnati. 

Art. 7. 

Le modalità di impiego degli obiettori di 
coscienza medici assegnati al servizio civile 
presso le unità sanitarie locali sono stabilite 
dal responsabile della direzione sanitaria 
dell'unità cui gli stessi obiettori sono asse­
gnati. Essi possono essere inviati in locali­
tà sprovviste di medico per assicurare l'assi­
stenza sanitaria essenziale ed indispensabile 
alla popolazione. 

L'ente gestore del servizio civile alterna­
tivo, ed in particolare la direzione sanitaria 
dell'unità sanitaria locale per gli obiettori 
medici ivi distaccati, è tenuto a comunicare 
alla commissione regionale la natura del ser­
vizio cui ogni obiettore è addetto, la località 
presso cui il servizio è prestato, l'orario di 
servizio giornaliero. 

Art. 8. 

Presso la Presidenza del Consiglio dei mi­
nistri è istituita la « Commissione nazionale 
per il servizio civile alternativo degli obiet­
tori di coscienza ». 
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La Commissione è nominata con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, 
dura in carica tre anni, ed è composta: 

a) dal sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio, o da un suo delegato, che 
la presiede; 

b) da un rappresentante rispettivamen­
te dei Ministeri dell'interno, del lavoro e 
della previdenza sociale, della pubblica istru­
zione, dei beni culturali, della sanità, del­
l'agricoltura e delle foreste, designati dai 
rispettivi Ministri; 

e) da tre rappresentanti delle regioni; 
d) Adi tre rappresentanti degli obiet­

tori di coscienza eletti ogni anno tra i rap­
presentanti degli obiettori presenti nelle 
commissioni regionali di cui al successivo ar­
ticolo 11; 

e) da tre rappresentanti eletti ogni tre 
anni dagli enti od organizzazioni ammessi 
alle convenzioni, di cui al precedente artico­
lo 5, di cui uno designato dall'ANCI; 

/) da un rappresentante delle organiz­
zazioni sindacali. 

In corrispondenza di ogni membro effet­
tivo viene designato e nominato un mem­
bro supplente. 

Per la realizzazione dei propri fini istitu­
zionali la Commissione si avvale degli uffi­
ci e delle strutture dei Ministeri di cui alla 
lettera b) del secondo comma. 

Alla Commissione nazionale per il servi­
zio civile alternativo degli obiettori di co­
scienza, per il proprio funzionamento, è as­
segnato, con decreto del Presidente del Con­
siglio dei ministri, apposito personale, uti­
lizzando quello già in servizio presso l'Am­
ministrazione dello Stato o quello di cui ai 
ruoli unici previsti dall'articolo 1 del de­
creto del Presidente della Repubblica 24 
luglio 1977, n. 618. 

Il Presidente del Consiglio dei ministri 
predispone misure idonee per assicurare l'in­
sediamento della Commissione nazionale en­
tro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 
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Art. 9. 

La Commissione nazionale per il servi­
zio civile alternativo degli obiettori di co­
scienza ha i seguenti compiti: 

1) stabilire norme generali per l'istitu­
zione, l'organizzazione e la gestione del ser­
vizio civile, nonché i livelli qualitativi e le 
forme del servizio stesso, nel rispetto dei 
criteri di cui all'articolo 5; 

2) esaminare le richieste e le proposte 
delle commissioni regionali di cui al suc­
cessivo articolo 11; 

3) assegnare gli obiettori alle regioni 
per il tramite delle commissioni regionali, 
favorendo la perequazione tra regione e re­
gione, in rapporto ai bisogni ed alle dispo­
nibilità di accoglienza e di servizio, e tenen­
do altresì presenti, nei limiti dei servizi ri­
chiesti dalle regioni, le preferenze indicate 
dagli obiettori nella domanda di cui all'ar­
ticolo 2; 

4) utilizzare gli obiettori anche median­
te il trasferimento da una regione all'altra, 
soprattutto nei casi di emergenza; 

5) definire i criteri di massima per la 
istituzione presso le regioni di corsi di orien­
tamento e di formazione per gli obiettori, 
di durata almeno mensile, e per la tipologia 
ed i programmi dei corsi stessi; 

6) decidere su istanze o ricorsi degli 
obiettori o degli enti ed organizzazioni con­
venzionati; 

7) studiare ed attuare misure atte a 
promuovere la formazione di una seria co­
scienza del servizio civile, sulla base di una 
adeguata educazione civica degli studenti, 
del cittadino in genere e della comunità; 

8) predisporre, entro il 30 marzo di 
ogni anno, una relazione, da presentare al 
Presidente del Consiglio dei ministri, sullo 
stato e sulle previsioni della consistenza nu­
merica degli obiettori di coscienza, nonché 
delle attività di servizio civile alternativo; 

9) curare la compilazione del registro na­
zionale degli obiettori. 
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Art. 10. 

La Commissione nazionale provvede alla 
assegnazione degli obiettori alle regioni en­

tro 30 giorni dalla comunicazione del Mi­

nistero della difesa di cui al terzo comma 
dell'articolo 3 e ne provvede alla notifica­

zione all'interessato e alla commissione re­

gionale con l'indicazione del termine, in ogni 
caso non superiore ai 30 giorni, entro il qua­

le l'obiettore deve presentarsi alla commis­

sione regionale stessa; tra la notificazione ed 
il termine di presentazione devono intercor­

rere non meno di 15 giorni. 
L'obiettore assegnato alla regione può sce­

gliere l'ente od organizzazione presso cui ef­

fettuare il servizio, previa accettazione del­

l'ente stesso. 

Art. 11. 

Nelle regioni vengono costituite « Com­

missioni regionali per il servizio civile al­

ternativo degli obiettori di coscienza », com­

poste da: 

1) il presidente della Giunta regionale o 
da un suo delegato, che la presiede; 

2) cinque rappresentanti della regione, 
esperti dei settori interessati alle attività del 
servizio civile; 

3) due rappresentanti degli obiettori di 
coscienza; 

4) tre rappresentanti degli enti operato­

ri nel servizio civile, di cui uno designato dal­

l'ANCI; 
5) tm rappresentante delle organizzazio­

ni sindacali. 

Art. 12. 

Le commissioni regionali di cui al pre­

cedente articolo hanno i seguenti compiti: 

a) rilevare i bisogni sociali della regio­

ne sulla base di rapporti delle unità locali 
socio­sanitarie, dei distretti scolastici, dei 
comuni, singoli o associati, delle comunità 
montane; 
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b) accogliere le domande di ammissio­
ne alle convenzioni per l'attuazione del ser­
vizio civile alternativo presentate da enti ed 
organizzazioni; 

e) stipulare convenzioni con gli enti e 
organizzazioni gestori di servizio civile, sia 
pubblici che privati; 

d) assegnare gli obiettori ai singoli 
servizi; 

e) disporre eventuali spostamenti di 
obiettori all'interno della medesima regio­
ne e proporre alla Commissione nazionale 
spostamenti ad altra regione; 

/) disciplinare la vigilanza sulle atti­
vità di servizio civile svolte nell'ambito 
regionale; 

g) coordinare gli interventi di servi­
zio civile con gli interventi negli altri setto­
ri sociali, culturali e di organizzazione del 
territorio, di competenza della regione; 

h) svolgere azione di assistenza tec­
nica alla istituzione ed al miglioramento 
del servizio civile, anche promuovendo la 
sperimentazione di nuovi servizi; 

i) organizzare corsi di orientamento 
e di formazione al servizio civile per gli 
obiettori, direttamente o attraverso gli enti 
gestori del servizio civile; 

/) tenere il registro regionale degli 
obiettori ed il registro degli enti presso cui 
svolgono il servizio civile alternativo. 

Art. 13. 

La Commissione nazionale per il servizio 
civile alternativo degli obiettori di coscien­
za comunica tempestivamente al Ministero 
della difesa l'avvenuto espletamento del ser­
vizio da parte dell'obiettore di coscienza. 

I competenti organi di leva provvedono 
a porre l'interessato in congedo illimitato 
dandogliene tempestiva comunicazione. 

Art. 14. 

Decade dall'ammissione al servizio civile 
alternativo l'obiettore che: 

a) omette senza giusto motivo di presen­
tarsi alla commissione regionale entro il ter­
mine fissato dalla Commissione nazionale; 
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b) si assenta senza giustificato motivo 
dal servizio cui è assegnato o si rifiuta di 
svolgerlo; 

e) non adempie alle prestazioni legitti­
mamente richiestegli nell'espletamento del 
servizio cui è assegnato; 

d) compie atti di violenza o di apolo­
gia della violenza. 

La decadenza è pronunciata dalla com­
missione regionale previa specifica contesta­
zione dell'addebito e dopo aver ascoltato l'in­
teressato, il quale può farsi assistere da un 
difensore di sua fiducia. 

Il provvedimento con il quale è pronun­
ciata la decadenza è comunicato alla Com­
missione nazionale, la quale ne dà notizia 
al competente organo di leva, specificando 
se trattasi di provvedimento definitivo o se 
contro il medesimo pende impugnazione. 

Art. 15. 

Contro le decisioni del Ministro della 
difesa, della Commissione nazionale e del­
le commissioni regionali è ammesso ricor­
so ai tribunali amministrativi regionali ri­
spettivamente competenti. 

Salvo quanto previsto dall'ultimo comma 
dell'articolo 3, il ricorso non sospende l'ese­
cutività del provvedimento, a meno che la 
sospensiva non sia disposta dal tribunale 
amministrativo regionale stesso. 

Art. 16. 

Colui che presta servizio civile alternati­
vo nei modi previsti dalla presente legge 
non può assumere impieghi pubblici o pri­
vati o iniziare attività professionali. Il tra­
sgressore sarà punito con la pena della re­
clusione fino ad un anno. 

Per colui che già si trovasse nell'eserci­
zio delle attività e delle funzioni di cui al 
primo comma si applicano le disposizioni 
valevoli per i cittadini chiamati al servizio 
militare. 
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Art. 17. 

La reiezione della domanda di ammissio­
ne al servizio civile e la decadenza dal me­
desimo pronunciate con decisione definiti­
va comportano l'obbligo di prestare il ser­
vizio militare per la durata prescritta. 

Chiunque, nell'ipotesi di cui al comma 
precedente, rifiuta di prestare il servizio mi­
litare, è punito con la reclusione da due a 
quattro anni. 

Il tempo trascorso in stato di detenzione 
è computato in diminuzione della durata pre­
scritta per il servizio militare. 

Art. 18. 

A coloro che siano stati ammessi a pre­
stare servizio civile alternativo è permanen­
temente vietato detenere ed usare le armi e 
le munizioni indicate rispettivamente negli 
articoli 28 e 30 del testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza, nonché fabbricare in 
proprio e commerciare, anche a mezzo di 
rappresentante, le armi e le munizioni pre­
dette. 

È fatto divieto alle autorità di pubblica 
sicurezza di rilasciare o rinnovare ai mede­
simi alcuna autorizzazione relativa all'eser­
cizio delle attività di cui al comma prece­
dente. 

Chi trasgredisce ai divieti di cui al primo 
comma è punito, qualora il fatto non costi­
tuisca reato più grave, con l'arresto da un 
mese a tre anni e con l'ammenda da lire 
40.000 a lire 170.000 e, inoltre, decade dalla 
ammissione al servizio civile alternativo. 

Art. 19. 

I giovani ammessi ad avvalersi delle di­
sposizioni della presente legge sono equipa­
rati ai cittadini che prestano servizio mili­
tare di leva ai soli fini del trattamento eco­
nomico e previdenziale. 

Agli stessi giovani si applicano tutte le 
disposizioni di legge relative alla conserva­
zione del posto di lavoro per i cittadini che 
prestano servizio militare. 
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Le regioni disciplinano le modalità di ac­
cesso ai servizi sanitari ed assistenziali nelle 
località dove gli obiettori prestano servizio. 

Il servizio civile prestato dagli obiettori 
di coscienza, tenuto conto della natura, del­
la durata e della qualifica professionale ma­
turata, costituisce titolo da valutare ai fini 
della carriera professionale, con modalità 
da determinarsi dalla Commissione naziona­
le e dalle commissioni regionali per quanto 
di rispettiva competenza. 

Art. 20. 

Per l'assolvimento dei compiti previsti dal­
la presente legge è istituito presso il Mini­
stero del tesoro il « Fondo nazionale per il 
servizio civile alternativo degli obiettori di 
coscienza » da iscrivere con apposita voce 
nel bilancio dello Stato. 

Il Fondo è costituito: 

a) da una quota parte delle somme 
attualmente iscritte nel bilancio dei Mini­
steri di cui all'articolo 8, lettera b), per at­
tività di servizio civile, commisurata in base 
al numero di obiettori destinati ad attività 
proprie di ciascun Ministero; 

b) da una quota parte delle somme 
attualmente iscritte nel bilancio della Difesa, 
pari al costo globale pro capite di un sol­
dato dell'esercito rapportato al numero de­
gli obiettori. 

Il Fondo è ripartito tra le regioni dalla 
Commissione nazionale per il servizio civile 
alternativo degli obiettori di coscienza. 

La ripartizione avviene sulla base del nu­
mero degli obiettori e dei programmi pre­
sentati dalle singole regioni, al fine di ga­
rantire: 

a) la gestione dei servizi civili esi­
stenti; 

b) lo sviluppo del servizio civile alter­
nativo anche attraverso la sua sperimenta­
zione in nuovi settori. 

Art. 21. 

Il Presidente del Consiglio dei ministri 
presenta ogni anno al Parlamento, entro il 
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30 giugno, una relazione sullo stato di at­
tuazione del servizio civile alternativo ed al­
tresì sulle previsioni circa le tendenze in at­
to dei giovani obbligati alla leva nei con­
fronti del servizio militare e dell'obiezione 
di coscienza. 

Art. 22. 

Entro sei mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge, il Governo della Repubblica 
è tenuto ad emanare le norme regolamen­
tari relative, sentita la Commissione nazio­
nale di cui all'articolo 8. 

Art. 23. 

Con l'entrata in vigore della presente 
legge cessa qualsiasi effetto conseguente a 
pronunce penali anche irrevocabili, emesse 
per il reato di cui al primo comma dell'ar­
ticolo 8 della legge 15 dicembre 1972, n. 772, 
modificato dall'articolo 2 della legge 24 di­
cembre 1974, n. 695, nei confronti di obiet­
tori di coscienza che abbiano prestato servi­
zio civile alternativo per un periodo non 
inferiore a 12 mesi. 

Nell'ipotesi prevista nel comma preceden­
te va cancellata dai casellario giudiziario la 
menzione della condanna irrevocabile even­
tualmente pronunciata. 

Art. 24. 

Gli articoli da 4 a 12 della presente legge 
restano in vigore fino all'emanazione del­
la riforma del servizio di leva, con la istitu­
zione del servizio civile obbligatorio. 

Art. 25. 

Con l'entrata in vigore della presente leg­
ge è abrogata la legge 15 dicembre 1972, 
n. 772, modificata dalla legge 24 dicembre 
1974, n. 695. 

Il regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 novembre 
1977, n. 1139, resterà in vigore, nelle parti 
non incompatibili con la presente legge, fi­
no all'emanazione del regolamento di cui 
al precedente articolo 22. 


